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I l 3 settembre, anniversario dell'assassinio del 
prefetto Dalla Chiesa, della moglie Emanuela e 
dell'agente Russo, ha ormai alle spalle molte 
estati tragiche, cariche di intrighi e di delitti. 

_ _ Quest'anno si avverte tuttavia qualcosa di diver
so, di più grave e preoccupante: la sensazione 

di una strategia antidemocratica che investe direttamente il 
sistema politico e le istituzioni. 

Cos'è accaduto, ad esempio, al palazzo di Giustizia di 
Palermo? Al di la delle beghe e delle miserie personali, si 
sono colti i segni di uno scontro di potere dentro gli appa
rati repressivi dello Stato e di una ricomposizione funziona
le agli attuali equilibri politici nazionali. Il pool antimafia, 
costruito da Chlnnlci e collaudato da Caponnetto, rappre
sentava il pericolo numero uno non soltanto per Cosa no
stra, ma soprattutto per personaggi e interessi interni al si
stema politico, amministrativo, economico e perfino giudi
ziario. Alcuni di questi profili si colgono già negli atti del 
nuuiprocesso. L'assassinio dell'ex sindaco di Palermo Insa
lato, compiuto alla fine del maxiprocesso, ora quello del
l'ex presidente delle Fs Ligato, lasciano intravedere una tra
ma di rapporti che va ben oltre l'ambito dell'organizzazio
ne criminale in senso stretto. 

La rete degli Interessi politici e degli affari nel cui ambito 
questi delitti sono maturati è insieme orizzontale e vertica
le, si sviluppa cioè al livello locale attraverso la connessio
ne tra amministratori, uomini di affari, mafiosi, e al livello 
vellicale, dal centro alla periferia o viceversa, all'interno di 
ciascun settore di appartenenza, soprattutto di quello politi
co. 

É diventato fin troppo comodo evocare genericamente la 
mafia a proposito di delitti che si collocano in un contesto 
mollo più complesso. Del resto, per altri delitti - in primo 
luogo Mattarella e la Torre - sono incontestabili l'origine 
politica e l'oscurità, o meglio l'oscuramento delle figure dei 
mandanti. Gli stessi recenti sviluppi delle indagini sull'as
sassinio di Mattarella, che delineano una collaborazione fra 
terroristi neri e capimafia, ammesso che risultino conferma
ti, non tolgono nulla al movente tutto politico del delitto. 
Peraltro, in relazione alla strage del 3 settembre 1982, agli 
atti del maxiprocesso risulta non soltanto la responsabilità 
(e l'interesse) dei capi di Cosa nostra, ma anche l'arrogan
za e la determinazione con la quale Andreotti ha coperto 
Lima e gli amici della sua corrente in Sicilia, fino al punto 
di smentire spudoratamente il diario di Cario Alberto Dalla 
Chiesa e la testimonianza del figlio Nando. Andreotti è oggi 
il presidente del Consiglio dei ministri. Ministre degli Interni 
è Cava, e ministro per il Mezzogiorno Mlsasi. Tutto questo 
non è stato deciso da Cosa nostra. Cosi come Cosa nostra, 
che pure si giova di corvi, talpe, ecc., non ha scritto le lette
re anonime, quest'estate, né predisposto intercettazioni te
lefoniche. Altrettanto cena è l'estraneità di Cosa nostra al ri-
tomo-sogglomo di Salvatore Contomo in Sicilia. L'elenco 
del fatti non imputabili alla mafia come organizzazione cri
minale, in questi mesi, potrebbe allungarsi. È dunque venu
to il tempo di porsi l'interrogativo: chi e perchè ha diretto 
una simile strategia? -. i l , - i ta . 

S
> '. ul versante della criminalità manosa é stato 

adottato un unico provvedimento che'si è risol
to nella concentrazione di compili di polizia, 
magistratura e servizi di sicurezza in un solo or-

_ _ gano, l'Alto commissario, e in una sola perso
na, Domenico Sica. Con il risultato di introdurre 

un ulteriore «poterei, sottratto alle sedi di controllo demo
cratico. Un anno di attività di quoto Alto commissario -
Dalla Chiesa aveva chiesto semplicemente, e inutilmente, 
poteri di coordinamento delle forzi; di polizia - ha prodotto 
uno stravolgimento delle regole dello Stalo di diritto, l'intor
bidamento dei rapporti dentro il palazzo di Giustizia di Pa
lermo, ma nessuna rivelazione della trama politico-affaristi-
co-mafiosa. Questa trama si infittisce e si espande pericolo
samente. Riguarda imprenditori locali che intrecciano rap
porti di affari al livello nazionale e intemazionale, riguarda 
esponenti politici locali che sono inseriti nella direzione na
zionale di partiti di governo, in primo luogo della De. Il 
coinvolgimento è tutto interno al precesso di ricomposizio
ne di equilibri, economici e politici, che si sta sviluppando 
in sede nazionale, oltre che nelle regioni meridionali. Toc
ca I rapporti Dc-Psi e lo scontro diserto all'interno del parti
to di maggioranza. Dunque non può non passare attraverso 
I palazzi del potere. Sul piano istituzionale non sono gover
nabili i magistrati indipendenti e le amministrazioni locali 
pulite. A Palermo, (inora, la normalizzazione non è passata 
al Comune, per il comportamento del sindaco Orlando, per 
l'appoggio dell'opinione pubblica nazionale, per la vigilan
za del movimento antimafia e soprattutto per la scelta del 
Pel, A palazzo di Giustizia la plateale riappacificazione fra 
Sica e Falcone segnala il pericolo di una normalizzazione 
incorso. 

L'appuntamento dei movimenti, per oggi a Palermo, ha il 
senso di chiedere ancora una volta verità e giustizia sulle 
responsabilità penali e politiche dei grandi delitti di mafia. 
Ma acquista anche 11 senso generale di una resistenza de
mocratica allo svuotamento delle istituzioni e alla degene
razione del sistema politico 
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Un tentativo di riflessione «equanime» sul ruolo della sinistra 
«stalinista» nella costruzione della democrazia nel nostro paese 

Il Togliatti italiano 
per me è quello vero 

Bfl I - Nel venticinquesimo 
anniversario della scompar
sa di Palmiro Togliatti riten
go che con il contributo che 
pud venire da più parti sia 
possibile approdare ad un 
giudizio -equanime» sulla 
sua opera. Riprendo .'«equa
nime» da un saggio su De 
Casperi non proprio «equa
nime» scritto da Togliatti tre 
anni dopo la morte dello sta
tista trentino. A' mio avviso 
questo tentativo dovrebbe 
avere come punto di riferi
mento centrale fi suo opera
re nello svolgimento della 
battaglia per la nascita e il 
consolidamento della demo
crazia Italiana. E questo, non 
per spezzare in due la perso
nalità di Togliatti: da una 
parte il dirigente della terza 
Intemazionale, l'uomo che 
ebbe e mantenne un rappor
to saldo con l'Urss di Stalin; 
dall'altra il dirigente del Pei, 
dal 1944 al '64, l'ispiratore 
della via italiana al sociali
smo, uno del costruttori del
la democrazia italiana. La 
personalità di Togliatti non 
pud essere scissa e fra i due 
momenti c'è certo una cor
relazione politica, ideale, 
culturale. Ma questa ricca 
personalità, che visse le con
traddizioni del suo tempo, 
non pud essere chiusa den
tro l'involucro dello stalini
smo e il suo impegno per la 
democrazia italiana non può 
essere considerato come 
una prolezione tattica di un 
disegno che aveva il suo 
stratega in Stalin, come vor
rebbe il professor Piero Me
lograni. L'interrogativo che 
dovrebbe porsi Melograni, e 
con lui anche altri nostri 
compagni, è il seguente: co
me e stato possibile che un 
uomo come Togliatti che ve
niva da quell'esperienza del
l'Intemazionale, con uq par
tito di quadri forgiato negli 
anni dello stalinismo, desse 
poi un contributo determi
nante all'impianto e allo svi
luppo della democrazia ita
liana? Certo è difficile una ri
sposta quando si rovescia un 
vecchio schema: prima, tutto 
ciò che toccava Stalin era 
oro colato, ora è solo piom
bo. È difficile dare una rispo
sta quando non si fa una 
analisi attenta e seria del 
quadro «staliniano» italiano. 
E non penso solo alla com
plessa personalità di Togliat
ti ma a uomini diversi del 
primo gruppo dirigente del 
Pei come Longo, Di Vittorio, 
Amendola, Terracini, Grieco, 
Novella, Li Causi, Negarville, 
Pajetta, Sereni, Colombi, Te
resa Noce e altri. E con loro 
la discussa, ma straordinaria 
personalità di Pietro Secchia. 
Non si può dare una risposta 
se si sottovaluta l'influenza 
grande che ebbe nel Pei la 
Resistenza e tante forze che 
in quegli anni affluirono nel 
partito e vi ebbero un ruolo 
rilevante: da Alicata a In-
grao, da Bufalini a Berlinguer 
à Natta, a centinaia di quadri 
intermedi. E con loro quel 
vasto gruppo di intellettuali 
organici e no che trovarono 
nel pensiero di Antonio 
Gramsci un riferimento alto. 

La politica di Togliatti fu 
anche questo- ricondurre ad 
unità forze ed esperienze di
verse attraverso una forte 

egemonia politico-culturale, 
proponendo una linea vin
cente, attraverso una lotta 
politica a volte aspra e un 
prestigio che gli veniva an
che dall'essere stato l'Ercoli 
dell'Intemazionale. Un pre
stigio non solo nel Pei ma 
nel vasto mondo comunista 
e del nostro paese. E nel 
1951 Togliatti potè dire di no 
a Stalin che lo voleva alla te
sta del Comtnform grazie a 
questo prestigio e a questa 
forza politica. Non mi pare 
quindi che l'opera di Togliat
ti, come dice De Giovanni, si 
sia ormai consumata nel 
fuoco della crisi dello stalini
smo e del comunismo rea
le» e si ritrovi nel mucchio 
dove sono ammassate le ce
neri della 'fine dì un mon
do». Se fosse cosi vorrebbe 
dire che il muovo corso* par
te da zero e i suoi promotori 
faticano a sgombrare il cam
po dalla cenere, anzi dalle 
ceneri, tutte: te nostre e le al
tre. Ma se dietro alle spalle 
del Pei ci sono solo le mace
rie dello stalinismo, avrebbe 
ragione Craxi quando ci 
consiglia di sciogliere e di 
confluire, alla spicciolata, 
nel Psi. Se invece alle nostre 
spalle c'è l'impegno prima
rio ed essenziale per la de
mocrazia, possiamo discute
re quali sono stati i nostri li
miti e le remore che hanno 
condizionato questo impe
gno. Condizionamenti che 
hanno inciso negativamente 
nello sviluppo della stessa 
democrazia italiana oggi 
bloccata nel punto chiave 
delle alternative di governo, 
anche per responsabilità no
stra. Responsabilità non rife
ribili solo agli anni cruciali 
del 1956, ma anche a quelli 
successivi Quando Togliatti 
non c'era più. Tuttavia è an
che verruche questo regime' 
democratico è stato fondato 
e salvaguardato dalla politi
ca togliattiana, dal 1944 fino 
agli anni Settanta, gli anni 
del terrorismo. Non si può 
sperdere l'essenziale nella 
giusta opera di rimeditazio
ne critica. Nell'ottobre del 
1988 Panorama pubblicò 
una lunga intervista di Massi
mo Riva a Bruno Visentini 
sul «Futuro della Repubbli
ca». Il testo era una riflessio
ne acuta sulle condizioni 
della democrazia italiana. 
Una riflessione che ci tocca 
dato che è la democrazia, 
con i suoi limiti e le sue po
tenzialità di oggi, il terreno 
sul quale si mi. ira da dove 
veniamo e dove vogliamo 
andare. Ad una domanda di 
Riva su Togliatti e il Pei nella 
battaglia democratica, Vi
sentini risponde: «Quello del 
Pei di Togliatti fu, a mio avvi
so, un grande ruolo per il 
consolidamento della demo
crazia in Italia. È cosi storica
mente: fu Togliatti a vincola
re le masse operaie alla de
mocrazìa, alla Costituzione, 
al regime parlamentare. In 
anni di ferro e di fuoco fu 
una operazione politica 
straordinaria e decisiva per il 
paese». Ecco il punto- decisi
va per il paese. E noi che sia
mo stati, siamo e vogliamo 
essere un grande partito na-
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zionale non dobbiamo sper
dere questa dimensione. Il 
capolavoro politico di To
gliatti sta tutto qui: non sono 
solo i Bruno Visentini, uomi
ni illuminati, democratici 
borghesi, a dare una dimen
sione nazionale alle questio
ni italiane, a guardare prima 
di ogni cosa al paese nel suo 
insieme, all'Italia e al suo es
sere nazione, ma è anche, e 
direi soprattutto, il mondo 
del lavoro e un partito come 
il Pei con tutta la sua storia. 
E se Bruno Visentini può 
guardare all'opera di Togliat
ti e del Pei ponendosi dal
l'angolo visuale degli interes
si generali del paese, non 
dovremmo farlo noi che di 
questa impresa siamo stati 
protagonisti? 
2 - Ma c'è di più: nel quadro 
di questo impegno la batta
glia democratica dei Pei si in
trecciò con le grandi lotte 
per il lavoro, la riforma agra
ria, la rinascita del Mezzo
giorno, le conquiste sociali, 
per una programmazione 
democratica. L'ultimo scritto 
di Togliatti su questo ultimo 
tema, su Rinascita, è del 
1964, alla vigilia della sua 
scomparsa. Mi pare che si ri
trovi qui l'asse di una politica 
che col «nuovo corso» abbia
mo chiamato «riformismo 
forte*. Anche in questo cam

po, come in quello dei con
tenuti della democrazìa, dei 
nuovi diritti dei cittadini, del
l'alternativa, le innovazioni 
del nostro ultimo Congresso 
sono grandi. E non sono solo 
sviluppo di quello che già 
c'era. No. C'è, ripeto, innova
zione profonda e in alcuni 
punti radicale, Per questo 
possiamo parlare di un «nuo
vo corso*. Tuttavia l'intreccio 
tra sviluppo democratico e 
riforma che è l'essenza della 
politica togliattiana, resta, mi 
pare, lasse portante del 
«nuovo corso» e ci consente 
di ricollegarci al socialismo 
europeo. 
3 - Non è questa la sede per 
una analisi attenta del rap
porto che nella politica di 
Togliatti intercorse tra scelte 
di politica nazionale e soste
gno al blocco che si costituì 
attorno all'Urss. Non c'è dub
bio che questo è il nodo du
ro delle contraddizioni to-
gliatu'ane. lo intanto farei 
una distinzione tra l'esalta
zione acritica dei regimi di 
quel blocco, che ci fu ed eb
be una influenza negativa 
sull'orientamento delle mas
se, e il ruolo che oggettiva
mente questo blocco ebbe 
negli sviluppi delle vicende 
del mondo in quegli anni. 
Anni in cui o si stava da una 
parte o si stava dall'altra. 
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Un gigantesco boomerang con la parola «pace» scritta in 
polacco e in altre lingue sovrasta il muro di Berlino a cavallo del 
quale è stato gettato 1 attroien da manifestanti di Berlino ovest 

Non c'erano terze vie per 
nessuno. E sono gli anni del
la rivoluzione cinese e della 
decolonizzazione, del mono
polio atomico Usa e della 
rottura di esso con l'atomica 
sovietica. A questo proposito 
occorre ricordare che a que
sto punto le denunce di To
gliatti contro il pencolo che 
l'umanità correva con l'arma 
atomica risalgono al 1954, in 
polemica con i sovietici pri
ma e con i cinesi dopo, fino 
al discorso di Bergamo sulla 
comune sode dell'umanità 
ne) 1963. D'altro canto il 
blocco egemonizzato dal-
l'Urss nei modi che sappia
mo era pero anche la garan
zia dell'equilibrio, del conte
nimento dell'egemonia Usa 
fondato sullo status quo. E 
non è a caso che tra il 1948e 
il 1953 in Italia la cosiddetta 
sinistra staliniana (Pei e Psi) 
accresce I suol suffragi e l'ar
co delle forze atlantiche cen
siste perde la maggioranza. 
Il discorso quindi toma al 
1956, questo è il nodo. È pe
ro un falso storico dire, come 
dice ancora ieri intini su M-
vanii!, che Togliatti si oppo
neva a Krusciov. Togliatti ri
teneva - e certamente sba
gliava - che si potesse supe
rare lo stalinismo cambiando 
politica, operando diversa
mente, incidendo sul sistema 
sovietico, come ebbe a dire 
nell'intervista a Nuoitf arso-
menti, senza pero le denun
ce clamorose dello stalini
smo. Ma il punto della nostra 
riflessione é un altro. Noi in 
quegli anni avremmo dovuto 
marcare un distacco più net
to. Togliatti aveva l'autorità 
per farlo. Ma non era convin
to della giustezza del passo. 
E l'avremmo dovuto fare an
che dopo la condanna del
l'invasione della Cecoslovac
chia con Longo. E ancora 
doDfj, per le vicende polac-
che e l'Afghanistan, con Ber
linguer. Dice il vero Rubbi 
quando scrive su l'Unita che 
la nostra condanna in questi 
casi e stata netta. Tuttavia il 
processo di distacco è stato 
lento e a soffrirne è stata la 
credibilità del Rei come forza 
di governo. Lo dico anche 
autocriticamente perché al
meno dal '56 in poi mi consi
dero maggiorenne e corre
sponsabile. Abbiamo contri
buito a bloccare, con questi 
ritardi, la democrazia italiana 
e abbiamo cosi dato una 
mano alla cosiddetta centra
lità della De non costruendo 
le ragioni di una vera alterna
tiva. La scelta nettai fatta con 
il «nuovo corso, dopo i fatti 
cinesi mi pare quindi giusta. 
4 - Infine debbo dire che il 
•nuovo corso, liberando il 
partito da remore e anche da 
doppiezze sulle sue scelte di 
politica intemazionale, sul 
modello di società a cui fare 
riferimento, sull'alternativa di 
governo, ha snebbiato la no
stra identità di partito del so
cialismo europeo. Questo e 
oggi il nostro approdo. Ed è 
un approdo autonomo e ori
ginale che ci è consentito an
che grazie al nocciolo duro 
della politica togliattiana. O 
si pensa ad approdi diversi? 
In questo caso, è vero, l'ere
dità di Togliatti è solo cene-

Intervento 

«Sviluppo negato» 
Ma cosa si intende 

per sviluppo? 

LAURA CONTI 

BOBO 

L
ucio Libertini, 
sul!''Unità, del 
30 agosto, la
menta che nel 

^ ^ ^ ^ nostro partito 
vadano facen

dosi strada posizioni che, in 
nome dell'ambientalismo, 
costituiscono «in pratica la 
negazione dello sviluppo», 
negazione che «pietrifica le 
diseguaglianze e l'emargi
nazione». Probabilmente, 
dietro le parole di Libertini, 
c'è la convinzione che le di
seguaglianze andranno li
vellandosi solo nel quadro 
di un generale incremento 
dei beni di consumo, nel 
senso che all'aumento della 
loro disponibilità si accom
pagnerebbe una loro più 
equa distribuzione. Questa 
convinzione si basa sull'os
servazione che in alcune 
società, come la società eu
ropea, c'è stata effettiva
mente una profonda modi
fica della distribuzione delle 
possibilità di consumo do
po che queste, soprattutto 
da tre secoli a questa parte, 
erano andate via via accre
scendosi: all'antico modello 
di distribuzione delle possi
bilità di soddisfazione dei 
bisogni, che in passato ve
deva accentrarsi grandissi
me possibilità di una classe 
ristretta dì potenti che domi
navano grandi masse di mi
serabili, si è gradualmente 
sostituito un modello diver
so, molto più articolato, con 
la formazione di molli ceti 
intermedi a livelli intermedi 
di reddito, e con la conqui
sta, da parte di vaste masse, 
di un tenore di vita com
prendente consumi «di lus
so» che sino a non molto 
tempo fa erano loro preclu
si. Questo è accaduto nella 
società europea, e più in 
generate nella società capi
talista: ma l'idea che da 
questa constatazione si pos
sa dedurre che proseguen
do su questa strada si arrive
rà a diminuire ulteriormente 
le diseguaglianze all'interno 
della società capitalista, e a 
livellare le diseguaglianze 
Ita le diverse società esi
stenti sul pianeta, incqntra 
molte critiche. 

C'è una critica ambienta
lista: essa muove dalla ri
flessione che l'incremento 
della produzione di beni di 
consumo è stato realizzato 
a prezzo di un degrado Irre
versibile dell'ambiente: per 
esempio gli Incendi boschi
vi, assiduamente appiccati 
per lungo tempo al fine di 
aumentare la produzione di 
cibo attraverso l'amplia
mento dei pascoli, desertifi-
carono molte isole egee che 
dopo duemila anni sono 
ancora nude rocce; e l'au
mento della produzione 
agricola ottenuto con l'ara
tura incrementò la libera
zione di anidride carbonica 
e quindi l'accumulo di calo
re, «consumando» quella ri
sorsa limitata che è la capa
cità dell'ecosistema di con
servare la stabilità climatica; 
questo «consumo di risorse 
limitale» si intensifico quan
do le leggi dello sviluppo 
capitalistico spinsero all'in
cremento della produzione 
di beni di consumo realiz
zato attraverso l'aumento 
della produttività del lavoro, 
e quindi attraverso l'incre
mento delle trasformazioni 
energetiche, e quindi - an
cora una volta - attraverso 
l'accelerazione dell'accu
mulo di calore. 

Di fronte a questo insie
me di fenomeni dobbiamo 
imboccare decisamente la 
strada del contenimento de
mografico, del risparmio 
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energetico, della riduzione 
dei livelli più elevati di con
sumo materiale, del ricorso 
crescente all'energia solaref 
di un uso più equilibrato deV.M 
territorio che, invertendo la~^ 
tendenza alle concentrazio
ni metropolitane, rispetti il 
carattere diffuso dei proces
si vitali e quindi aiuti l'ecosi
stema a ritrovare almeno in 
parte la propria integrità. 

Non meno severa della 
critica che muove dal fatti 
ambientali è la critica che 
muove dai fatti sociali. Anzi
tutto, all'interno della socie* 
tà capitalista l'aumento del
le possibilità di consumo ha 
esteso, si, a vaste masse 
consumi che un tempo era
no «dì lusso», come la se
conda automobile o le va
canze alle Maldive, ma que
sto è avvenuto di pari passo 
con la formazione di una 
massa (meno vasta ma pur 
sempre una massa) di 
emarginati: per età, per di
sabilita, per tossicodipen
denza, per mancanza di 
qualificazione professiona
le; o, come sta accadendo 
sempre più frequente e in 
maniera anche tragica, per 
colore della pelle. 

I n secondo luo
go l'incremento 
delle possibilità 
di consumo nel 

mmm paesi ricchi è 
avvenuto a prez

zo di una crescente dise
guaglianza fra i paesi ricchi 
e i paesi poveri, disegua
glianza espressa nel fatto 
che il 25% degli uomini 
(cioè gli abitanti dei paesi 
ricchi) consuma il 75% del
le risorse disponibili, e il di
vario col rimanente 75% 
dell'umanità si accresce di 
anno in anno. Si pud pensa
re che le diseguaglianze fra 
i popoli possano livellarsi 
per effetto di un aumento 
generale delle disponibilità 
di consumo In tutti i paesi 
del mondo? Si potrebbe 
pensarlo, se non vi fossero 
fondate ragioni per riten**e 
che noi diventiamo ricchi in 
quanto altri diventano più 
poveri; che noi possiamo/ 
arredare i nostri spazi abita* 
trvi, esuberanti rispetto alle 
effettive necessità, in quanta 
gli africani abbattono le loro 
foreste; che noi beviamo in
fusi di piante esotiche e 
mangiamo frutti tropicali in 
quanto albi popoli rinuncia
no a produrre tutto il cibo 
che loro occorre. Che il li
vellamento delle disegua
glianze tra i popoli possa 
aver luogo per effetto di un 
incremento delle possibilità 
di consumo su scala plane
taria cosi come è accaduto 
(sia pure in maniera distor
ta e con la formazione «pie
trificata» di sacche di emar
ginazione) sulla scala della 
società capitalista, è dun
que un'idea assurda, come 
lo sarebbe t'idea che «tutti» 
possano guardare al di là 
del muro salendo sulle spal
le di qualcun altro. 

Tutto questo ragiona
mento parte dall'ipotesi 
che, quando si parla dì «svi
luppo», si parli di qualcosa 
che ha a che fare con i livel
li quantitativi di produzione 
e di consumo, t e perplessi
tà che colgono molti su 
queste tematiche possono 
probabilmente essere supe
rare soltanto chiarendo che 
cosa si intende per •svilup
po» e quindi verificando se 
davvero le posizioni am
bientaliste che vanno facen
dosi spazio nel nostro parti
to costituiscono una nega
zione dello «sviluppo*. 
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